Trully yours: Fosco, Toni e la Puglia

Toni Maraini e il suo nuovo libro Lettera da Benares
«Il rapporto con la Puglia, anzi le Puglie, come avevo sentito un tempo dire, risale al mio lontano passato d'infanzia. Nel 1947, o forse era fine ‘48, dopo che era tornato dal suo viaggio in Tibet, mio padre, recatosi dalla Sicilia in Sila con mia madre per sciare, conobbe Diego De Donato».

È antico il legame di Fosco e Toni Maraini con la Puglia. Scrittrice, poeta, storica dell’arte e studiosa del Maghreb, Toni è la più cosmopolita delle sorelle Maraini: oltre a lei Yuki, cantante, musicista e musicologa, scomparsa alcuni anni fa, e la primogenita Dacia, celebre scrittrice. Nata in Giappone, ha vissuto in Italia, in Inghilterra, in Francia, negli Stati Uniti, in Marocco, dove ha insegnato storia dell’Arte all’Università di Rabat, prima di tornare a Roma dove vive e lavora. «Ho calcolato che dalla mia nascita in Giappone ad oggi ho cambiato 27 volte casa, e 6 volte nazione di residenza» ha scritto in La lettera da Benares, splendido dialogo immaginario con il padre Fosco edito dall’editore palermitano Sellerio. Prende spunto da una lettera a lei scritta nei primi anni Sessanta ma mai inviata, e ritrovata riordinando i carteggi di Fosco nello studio fiorentino dopo la sua morte, tre anni fa. 

La Puglia vi ricorre spesso. «Oggi, ti scrivo da Alberobello. Ho amici in Puglia che da Santa Cesarea, Otranto e Lecce ad Alberobello e Martina Franca mi hanno offerto una patria al Sud. Mi permetto di ribadire l’appartenenza al Mediterraneo, mio punto di osservazione ed esistenza. Pensiero meridiano, dice Cassano. Il Giappone resta iscritto nei miei documenti: Antonella Maraini, italiana, nata a Tokio. Ho anche qualche persona amica in Calabria e in Sicilia, e le amicizie, nel Sud, sono qualcosa di prezioso». Dell’amicizia tra Fosco e Diego De Donato dice: «Erano molto diversi, ma li accomunavano entusiasmi e interessi: per il Sud come per la natura, per la scrittura come per la fotografia, e anche animate discussioni sul mondo e la politica analizzati da punti di vista talvolta diversissimi». 
Ne scaturì un libro cult sull’Oriente, edito nel 1951 da De Donato con le allora Edizioni Leonardo Da Vinci e tradotto in tutto il mondo: Segreto Tibet. Fosco Maraini attingeva alla seconda spedizione nella remota regione dell’Asia con l’orientalista maceratese Giuseppe Tucci. La prima, del 1938, aveva trovato spazio, con le prime foto scattate da Maraini in quella parte del mondo, nel libro edito l’anno dopo da Vallecchi, Dren Giong, esordio letterario d’uno dei più grandi viaggiatori del Novecento. 

«Mio padre, a Bagheria, nel piccolo appartamento di servizio in cui vivevamo, s’immerse nella redazione di Segreto Tibet» ricorda Toni. «Io ero piccola, ma tra ricordi mirabolanti e lontani sentivo parlare d’un amico, Diego, col quale mio padre corrispondeva inviando lettere alla lontana Bari. Dove fosse la Puglia mi era poco chiaro. Nel continente, si diceva in Sicilia d'ogni cosa situata oltre lo Stretto. Poi, attorno al 1960, quando già ci eravamo spostati a vivere nel continente e io avevo lasciato polemicamente e per sempre dietro di me la Sicilia, mio padre decise che era ora per me di conoscere meglio il Sud e di fare un viaggio in Grecia. Partimmo, con altre due persone, da Roma in direzione di Otranto su una vecchia auto, e la strada sembrava interminabile e stretta. Avvicinandoci alla regione dei trulli, mio padre si animò come se dovesse farmi scoprire una meravigliosa cosa recondita e misconosciuta. Ci fermammo a lungo ad Alberobello, poi visitammo Martina Franca e altri luoghi che non ricordo. Mi ricordo però con quanta solerzia mio padre parlava dei trulli, di somiglianze con forme architetturali asiatiche, di barocco, e poi di ulivi, sassi e natura e Mediterraneo. Raggiungemmo Otranto e la Puglia divenne le Puglie, cioé una terra con molteplice genus loci o identità». 
Diego De Donato pubblica i libri di Fosco Maraini fino agli anni Settanta. La Puglia aggiunge una dimensione nuova al Mezzogiorno che lui aveva scoperto attraverso la Sicilia della moglie Topazia e che, dice Toni, «gli aveva insegnato molte cose: un rinnovato contatto con la natura, un certo pathos romantico, delle verità che l’antropologia culturale stava cercando di capire e far valere, l’audacia della differenza». L’incontro con la Puglia «aggiunse una dimensione importante: gli permise di approfondire e allargare il concetto di Mezzogiorno, visto però più con moto romantico, cioè il Sud come area d’incontaminati aspetti, o reperti, naturali e culturali, che socio politico». Fosco partecipa al progetto Nostro Sud «al quale molto teneva Diego De Donato e che vide anche la collaborazione di Rocco Scotellaro». Lo studioso fiorentino e l’editore barese esplorano il Mezzogiorno raccogliendo del materiale fotografico eccellente. Il progetto si realizza in parte. «Il richiamo dell'Asia e del Giappone fu per mio padre più forte di quello del Sud». Per conto di De Donato, Fosco Maraini compie allora un lungo viaggio attraverso l’Asia in India, in Nepal, in Thailandia, in Cambogia, in Corea, in Giappone. 

Anche i suoi celebri e curiosi giochi di parole trovano espressione nei libri editi dall’editore barese. Scrive Toni in La lettera da Benares: «Il termine ‘fànfole’ lo hai poi usato nella prima edizione uscita a Bari nel 1966 presso la casa editrice del tuo amico Diego De Donato (lito stampa Dedalo). La copia in mio possesso di quella prima edizione mi fu data da Rosina. All’interno, tracciata a mano, la tua dedica a Rosina è fànfolicamente affettuosa: «A’ Sciapaccherona!». Il periodo di Rosina fu quello in cui l’allegro fànfolismo inter-amici e inter-famiglia aveva raggiunto un acme a tutto tondo. Parlavamo in meta-italiano. La cosa andò avanti per anni. Mi mandavi delle foto dei trulli di Alberobello? Allora firmavi la lettera con Trully Yours, giocando sull’assonanza tra l’inglese truly yours (sinceramente tuo) e trulli. E così via. Era tutto un trullìo».

Nel 1976 Toni scrive Anno 1424 edito da Marsilio e tradotto negli Stati Uniti nel 2002 dalla prestigiosa City Lights del poeta Lawrence Ferlinghetti. Anticipava la tendenza del romanzo storico italiano e fu finalista al Premio Strega. importanti lavori di Toni sono Ultimo té a Marrakesh (Racconti, 1994), Poema d’Oriente (Poesia, 2000, Premio Donna Città di Roma e Premio Sabaudia), Ricordi d’arte e di prigionia di Topazia Alliata (Sellerio, 2003) sui diari della madre nel campo di concentramento in Giappone dove i Maraini furono reclusi nel 1943 con le tre figlie piccole perché non aderirono alla Repubblica di Salò. Toni ha due figlie con nomi arabi: Muja (Onda) e Nour Shems (Luce del sole). Dagli anni Novanta, collaborando alle attività del Laboratorio Poiesis di Giuseppe Goffredo, trova ancora una volta nella Puglia «un punto di riferimento concreto, Alberobello, e ideale, che mi aiuta a mantenere la rotta meridiana in questo mare burrascoso odierno».
Da Primal Free Time, agosto 2007
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